Delitto alla birreria stella
Quando Amelia venerdì mattina entrò alla birreria Stella per fare le pulizie, si accorse che la saracinesca non era chiusa bene. Pensò che Mario, stanco per la nottata, si fosse scordato di chiudere. La donna entrò, chiuse la porta dietro di sé e, prima di andare nel ripostiglio a prendere il materiale per le pulizie, dette un’occhiata al bar. Nel locale c’era un gran disordine: bicchieri e piatti sporchi, stracci abbandonati, avanzi di cibo. Al giovedì venivano i ragazzi a fare festa, però di solito Mario e il suo aiutante Filippo mettevano in ordine. Ma non questa volta. “E tocca a me sistemare questo caos”, pensò Amelia irritata. 

Tentò di aprire il ripostiglio ma era chiuso a chiave. “Strano” pensò. “È sempre aperto e non c’è ragione di chiuderlo”. Provò ad aprirlo con il mazzo di chiavi che aveva con sé, ma non ce n’era una che andasse bene. Telefonò a Mario «Tra una mezz’oretta arrivo» le disse lui.

Mezz’ora dopo il padrone entrava nella birreria. Tutte le volte che lo vedeva, Amelia restava incantata: Mario era un gigante di centoventi chili, alto più di due metri, senza un filo di grasso. Con i capelli neri e la barba incuteva un timore reverenziale. Però era un tipo mite e gentile e raramente gli era capitato di dover utilizzare la sua forza, e sempre solo per difesa personale.
L’uomo, che quella mattina aveva un vistoso graffio sulla guancia sinistra, salutò Amelia e tentò di aprire il ripostiglio. Quando la porta si aprì la donna lanciò un urlo terrificante: nel locale c’era un uomo con il viso completamente devastato. Il sangue era colato sulla camicia e sui pantaloni. Era una visione spaventosa e Mario dovette andare in bagno a vomitare.
Il commissario Agosti era nel bar di Via Carlo Barabino vicino alla Questura, e stava leggendo il Secolo XIX quando sentì il cellulare. Era Perrone, il suo vice: «È stato trovato un cadavere alla birreria Stella a Sampierdarena». 

«Sono in un bar a pochi minuti dalla Questura. Organizza un’auto; appena arrivo ti do uno squillo e andiamo insieme sul posto. Nel frattempo allerta la scientifica e il medico legale».

La birreria Stella, nonostante il disordine che regnava dappertutto, era un bel locale: nelle salette erano ricavate delle nicchie con le panche di legno e i tavolini rustici e nella sala principale troneggiava il bancone, anch’esso di legno, con gl’immancabili sgabelli e le spine per i vari tipi di birra.
Agosti si fece accompagnare al ripostiglio dove era stato trovato l’uomo assassinato. Era abituato a vedere dei cadaveri, ma questo era un caso particolare. Ci mise un po’ a riprendersi dall’orrore «Non è stato toccato niente, spero» disse tanto per darsi un tono.
Nel frattempo erano arrivati anche gli uomini della scientifica e il medico legale. Questi si mise subito a esaminare il morto «Gli sono stati sparati due colpi di pistola a distanza ravvicinata, sul viso e sulla tempia. Ci vorrà l’autopsia per stabilire con esattezza l’ora della morte, anche se, data la rigidezza del corpo si può ipotizzare che sia morto da almeno sei, sette ore».
«È già qualcosa; ora bisogna cercare i proiettili» disse Agosti; poi rivolto a Perrone: «Vediamo di capire l’identità del morto, guarda se ha i documenti».

L’uomo aveva un portafoglio nella tasca posteriore dei pantaloni. Dentro c’erano centoventi euro, la carta di identità, la patente e alcune carte di credito. Il suo nome era Giuseppe Marzotto.
«Senti cos’ha da dire la signora; io faccio un giro nei locali» disse ancora il commissario. Ma Agosti non trovò nulla di particolare. Poi si rivolse a Mario: «A che ora ha chiuso la birreria?».

«Sono andato via poco prima delle tre; avevo un forte mal di testa e ho lasciato a Filippo il compito di chiudere il locale. Sono arrivato a casa mia a Sturla intorno alle tre».

«Ancora una cosa signor Mario, ieri notte ha notato qualcosa di strano? Qualche avventore particolare, qualche gesto; magari un litigio…».

«Sa commissario, dopo la quarta, quinta birra, la gente si eccita e qualche volta litiga, però io e Filippo, che è un pezzo di ragazzo grande quasi quanto me, in genere riusciamo a sedare i diverbi. Anche ieri sera c’è stato un piccolo litigio, ma escludo che possa essere sfociato in un brutale assassinio».
«Un’ultima domanda, signor Mario: come si è procurato quel graffio?».

«Ah, questo è di Muci, il mio gatto. A volte quando ha fame è nervoso e non bisogna contrariarlo, comunque ci sono abituato».

«Per ora è sufficiente, ma si tenga a disposizione per favore».

Anche Perrone aveva terminato con la signora Amelia. Lei aveva ripetuto quello che aveva visto e, alla domanda se il signor Mario fosse un violento, aveva risposto con sicurezza: «Se c’è un uomo tranquillo e gentile al mondo, è lui». Intanto i tecnici della scientifica avevano trovato i due proiettili, che provenivano da una calibro nove e un pettinino nero. La vittima aveva delle contusioni in varie parti del corpo e tra le dita della mano destra, chiuse a pugno, erano stati trovati alcuni capelli neri.

Dopo i primi esami il cadavere fu trasportato all’obitorio e Agosti e Perrone ritornarono in Questura.

Il giorno successivo, sabato, Agosti era a Lerici. Fece una lunga nuotata e poi si sedette al bar a un tavolino con un caffè e il giornale.
Verso le undici squillò il cellulare. Era Perrone: «Ciao Franco, hai fatto il bagno?».

«Sì grazie; sei stato all’obitorio?».

«Sì, mi hanno confermato che l’uomo è deceduto alle tre di notte e che ha avuto una colluttazione con l’aggressore; poi questo, con tutta probabilità gli ha inferto un colpo in testa col calcio della pistola prima di sparargli».

«Molto interessante. Hai notizie dalla scientifica?».

«Non ancora; stanno facendo l’esame tricologico e quello del Dna; poi ci sono le impronte, ma su quelle hanno poche speranze. Probabilmente avremo i risultati lunedì o martedì». 

«Bene, tienimi informato; oggi pomeriggio incontro Filippo, il barista, poi ti faccio sapere».

«D’accordo, se non ci sono novità ci vediamo lunedì mattina in ufficio».
Agosti finì il caffè, poi prese un notes e scrisse i seguenti appunti:
· La vittima, Giuseppe Marzotto, è un uomo di circa quarant’anni. Non pare che abbia precedenti penali. 

· L’uomo è stato ucciso con due colpi di pistola, quasi sicuramente una Beretta calibro 9, dopo un’accesa colluttazione.

· La birreria era chiusa male; il padrone, Mario, dice che questo fatto è anomalo. Per ultimo è uscito il barista che potrebbe non essere pratico.
· La porta dello sgabuzzino dove Amelia tiene gli attrezzi per la pulizia e dove è stato trovato il morto, era chiusa a chiave. Lei fa notare che solitamente la porta è aperta.
· L’uomo è stato ucciso nello sgabuzzino in quanto non ci sono segni che indichino il trascinamento del cadavere.

· Mario ha un graffio sulla guancia sinistra. Lui dice che è stato il gatto. 
· Nel bar c’era un gran disordine. 
Agosti si fece portare una birra e un panino e si mise a meditare sugli elementi che aveva a disposizione. Alle due e mezza aveva l’appuntamento con il barista; all’ora convenuta era in piazza Alimonda sotto la casa di Filippo. Dopo qualche minuto, il commissario vide uscire dal portone numero 10 un giovane atletico, con i capelli neri lunghi tenuti con un codino. 
«Lei è il signor Filippo? Mi chiamo Agosti e sono il commissario incaricato dell’indagine per l’omicidio della birreria dove lei lavora».

«Piacere di conoscerla commissario; se crede potremmo andare nel bar qui all’angolo, così possiamo parlare con calma».

Il bar serviva piadine, panini e insalate e alcuni avventori stavano finendo il pasto di mezzogiorno. Presero posto a un tavolino in fondo al locale e si fecero servire i caffè «Come si trova a lavorare in birreria signor Filippo?».

Lui non si attendeva questa domanda e ci dovette pensare un po’: «Nel complesso bene, anche se, per la verità lavorare con Mario non è la cosa più semplice del mondo».

«Perché?».

«È una persona molto meticolosa e non tollera il disordine. E poi è egocentrico e prepotente; e con la sua stazza, penso che lei l’abbia visto, mica lo si può contraddire, no?».
“Strano quello che dice Filippo: non quadra col disordine che regnava nel locale venerdì mattina e con quello che ha detto Amelia” pensò Agosti stupito; poi gli venne un’idea.

«Lei si ricorda chi è uscito per ultimo dal bar giovedì notte?».

«Sì» rispose Filippo. «Mario era stanco e aveva mal di testa, quindi sono uscito io per ultimo e ho chiuso il locale».

Questo spiegava il disordine e la saracinesca chiusa male.

«Senta signor Filippo; lei ha notato qualcosa di particolare quella sera?».

«Tipo?».

«Mah, per esempio qualcuno che ha litigato».

«No, due ragazzi hanno cominciato a bisticciare, ma quando ho cominciato a girargli intorno si sono chetati».

Ad Agosti venne un lampo «Ancora una cosa; girava mica qualcosa in birreria: tipo pasticche, canne, neve, roba così…».
Dall’espressione dell’uomo Agosti si accorse di avere colto nel segno; ma lui si riprese e rispose: «No; c’è stato qualche episodio sporadico in cui girava qualche spinello, ma abbiamo subito messo le cose in chiaro».
Bene signor Filippo, mi è stato di grande aiuto; la pregherei di tenersi a disposizione. Il barista insistette per pagare. Agosti con la scusa di fare qualche telefonata rimase al tavolino e ordinò un altro caffè.  Aveva notato che a Filippo era caduto un pettinino. Lo raccolse e lo avvolse in un fazzoletto di carta. Quando uscì dal locale, verso le tre e mezzo, andò in Questura per consegnare il pettinino al laboratorio, poi chiamò Perrone per aggiornarlo sull’intervista con il barista. Ma Perrone aveva il cellulare spento. Agosti rimandò tutto a lunedì e se ne tornò a casa.

Il giovedì successivo Agosti e Perrone alle dieci di sera erano alla birreria Stella. Il commissario notò con la coda dell’occhio che un tipo aveva rapidamente fatto sparire una busta di plastica.
I due agenti si sedettero al bancone, salutarono Mario e Filippo, ordinarono due birre e iniziarono a bere. Agosti si divertiva a osservare nello specchio dietro al banco, i tipi che avevano nascosto la busta e che ora parlavano tra loro. Ad un certo punto posò il bicchiere e si diresse verso il gruppo «Buona sera, sono il commissario Agosti e questo è il mio vice, Perrone» disse esibendo il tesserino di riconoscimento. «Datemi la busta che avete messo sotto la panca, per favore».

«È roba nostra e lei non ha il diritto di toccarla» disse un tizio con i capelli corvini e gli occhi scuri che pareva il capo». 

«Anche se si tratta di roba fuori legge? Vi consiglio di collaborare, se non volete avere grane. In cinque minuti potrebbe arrivare qui la squadra antidroga e allora …».

Un biondino dagli occhi chiari gli passò la busta. Dentro c’erano varie pasticche di Ecstasy, spinelli e, in fondo alcune bustine di polvere bianca.

«Avete saputo del delitto commesso la settimana scorsa?» chiese Perrone.

«Ce l’ha detto Mario, è un delitto inspiegabile».

«Dovreste venire in Questura a fare una deposizione; non vi prenderà più di un’oretta».

«Adesso?» chiese il biondino.

«Sarebbe meglio».

I quattro si alzarono di malavoglia. Fuori li attendevano due vetture della volante. In questura furono interrogati separatamente. Agosti aveva convocato Stimati per redigere i verbali. Risultò che alla birreria Stella c’era un traffico di droga: cocaina, ma anche eroina e, dalle testimonianze pareva che fosse proprio Mario a tirare le fila. 
Agosti chiese al capo che si chiamava Roberto: «Allora forse il tipo che è stato ammazzato aveva fatto uno sgarro?».

«Non ne siamo sicuri, ma pensiamo di sì» rispose Roberto.

Le testimonianze dei quattro uomini concordavano e Agosti li lasciò andare, chiedendogli di rimanere a disposizione «Su di voi pende sempre la detenzione di stupefacenti, quindi all’occhio!» disse Agosti.

La mattina dopo il commissario leggeva il giornale nel bar di Via Barabino. Lo squillo del telefono lo fece sussultare. Era Perrone: «Stanotte non ho chiuso occhio. In compenso ho la soluzione del caso. Appena vieni in ufficio te ne parlo». Agosti terminò il caffè, uscì dal locale e si diresse in Questura. Entrò subito nell’ufficio di Perrone che lo informò sulle novità: «La scientifica mi ha dato i risultati degli esami: i capelli trovati tra le dita della vittima sono i suoi; probabilmente gli sono rimasti appiccicati nella colluttazione. Impronte, come era da prevedere non ce ne sono. Invece l’esame del sangue ha dimostrato che ci sono tracce di un gruppo sanguigno diverso da quello del morto. Ergo, l’assassino non può essere che Mario. Stasera andiamo in birreria e lo arrestiamo. Ah, dimenticavo: il pettinino che hai consegnato alla scientifica è uguale a quello trovato vicino al cadavere».

Agosti aveva ascoltato con attenzione, ma non era per nulla convinto della conclusione di Perrone. «Va bene, questa sera andiamo in birreria» rispose “ma io ho un’altra idea” pensò.
Ala birreria Stella il venerdì è una serata calma e c’erano solo tre persone intorno al bancone. Agosti e Perrone si erano fatti accompagnare da Gilda, una poliziotta infermiera. Quando entrarono, dissero a Mario e a Filippo che avrebbero dovuto fare a ognuno di loro un prelievo di sangue.

«E perché?» chiese Mario.

Agosti spiegò il motivo.

Ma non fu necessario effettuare i prelievi. Filippo era diventato bianco come uno straccio, si era messo a tremare e, dopo un po’ gli era venuta una crisi epilettica. Fortunatamente c’era l’infermiera che, dopo averlo schiaffeggiato per farlo tornare in sé, gli aveva fatto un’iniezione.

«Tu sapevi che era Filippo l’assassino?» gli chiese Perrone un po’ più tardi davanti a una bibita.
«Non ne ero sicuro, ma c’erano una serie di indizi che mi facevano pensare a lui; per esempio è lui che è uscito per ultimo dal locale. Non essendo pratico non ha chiuso bene la saracinesca. Poi il disordine nel locale: Mario non avrebbe mai tollerato di lasciare la birreria nel caos. E il pettinino trovato nello sgabuzzino. Infine il carattere: Mario è un buono e lo vedo male ad uccidere una persona in modo così efferato. Era Filippo che procurava la droga e la vittima gli doveva molto denaro, ma non era in grado di pagare. 
Filippo lo aveva minacciato varie volte, ma quella fatidica sera ha perso il controllo; era un epilettico e, dopo che tutti erano usciti dalla birreria, lo ha picchiato e poi lo ha ucciso. Ha confessato quasi subito».
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